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CAMMMINARE

(1 Giovanni 2:6)

· Nella vita c’è chi cammina bene e chi male, c’è chi zoppica e chi corre, c’è chi è sicuro dei suoi passi e chi è incerto, c’è chi cammina di giorno e chi di notte, chi cammina nelle tenebre e chi nella luce, c’è chi cammina bene qualche volta e male il più delle volte, c’è chi cammina in modo degno del Signore e chi lo fa in modo gradito a Satana, c’è chi cammina nella Verità e chi nella presunta verità, c’è chi cammina nell’illusione e chi nella delusione di cose che vanno male, c’è chi cammina nella gioia e chi nella sofferenza, c’è chi cammina cercando mete, e chi lo fa pensando di averle trovate, ma sarà proprio così?

· La vita è un «camminare» continuo, un «brulicare» continuo di «bachi» umani, un andare asfissiante verso qualcosa che si pensa che poi serva a qualche altra cosa; ma se dovessimo domandare, o ci fosse dato di fare un’inchiesta per chiedere a ciascuno dove sta andando e perché, ascolteremmo le risposte più varie, forse spesso anche le più vuote e inutili di questo mondo. Credo che sarebbe molto difficile, in tale ipotetica inchiesta, ascoltare risposte che contengano veramente, seriamente e saggiamente, il «senso» delle cose che veramente contano.
· E allora qui la cosa diventa triste, perché ci si rende conto che tutti pensano a tutto e di tutto si danno pena e cura, ma della cosa che veramente conta nessuno, o solo qualcuno, se ne assicura! Eppure basta vedere alcuni esempi dalla storia iniziale della Bibbia, per rendersi conto del modo in cui camminare per la meta giusta, vera, unica! E vediamo che i più grandi personaggi di questa storia hanno «camminato con Dio»:
· Enoch camminò con Dio; poi scomparve perché Dio lo prese (Genesi 5:24);

· Noè camminò con Dio in un momento in cui la terra era corrotta e tutti erano corrotti sulla terra (Genesi 6:9-12);

· Abramo camminò integro alla presenza di Dio (Genesi 17:1);

· Mosè camminò con Dio trattandoci «faccia a faccia» (Deuteronomio 34:10-12).
· Qualunque cosa possa dirsi di noi, solo un fatto rimane certo: se vogliamo andare in cielo, dobbiamo camminare in modo degno di Cristo, procedendo sul sentiero giusto, senza tentennamenti, dubbi, fuoriuscite, intervalli pericolosi. Nonostante intorno c’è un mondo completamente alla deriva morale e spirituale (come ai tempi di Noè); nonostante è difficile stare soli in una strada stretta, solitaria e difficoltosa, mentre al nostro fianco si vedono strade XXXEXTRALARGE di gente che cammina senza sapere dove; nonostante tutte le compagnie che possiamo avere nella vita non ci siano di aiuto in questo percorso, anzi sempre con più vigore ed insistenza, cercano di farci fare il “salto” di qualità e andare dalla loro parte; nonostante tutte le circostanze intorno ci sono contrarie, ancora oggi è possibile camminare con Dio!
· Perché si dovrebbe esitare di camminare assieme ad un Essere Onnipotente, Onnisciente, Onnipresente? Qual è maggior onore, quello di camminare con le idee, i modi di piccoli esseri umani insignificanti, che nulla o poco capiscono del tutto come me stesso, ovvero quello di camminare insieme a Chi può tutto, conosce tutto, sta dappertutto? C’è differenza tra cammino con gli uomini e cammino con Dio? E allora, perche titubare, indugiare, intimidirsi? Perché, invece, non essere noi i virtuosi che con comportamento, esempio, testimonianza, stabilità, fermezza, stimoliamo altri a camminare col Signore?
· Lo scopo del Cristiano, nella vita, è di camminare in modo degno di Dio in Cristo Gesù. Paolo dice che, diventati Cristiani, non bisogna più camminare nella «vanità dei pensieri», come fanno regolarmente i pagani (Efesini 4:17). È chiaro che la vita da pagani è senza Dio, vissuta in un turbinio di pensieri, che si accumulano, si affannano, si sovrastano, ma sono tutti «vani»! Non «vani» perché effettivamente inutili in tutti i sensi, ma vani perché di tutto si affannano meno che di «camminare con Dio». Si cerca di «dare un senso a questa vita, ma questa vita un senso non lo ha», dice Vasco Rossi, in una sua composizione. Ed è seriamente vero! Infatti il «senso della vita» lo si cerca nei sentieri sbagliati (potere, possedimenti, popolarità, carriera, sesso) e non lo si cerca nel percorso di Dio!
· Solo due sono le strade tracciate da Gesù, sulle quali possiamo camminare: la via stretta o la via larga (Matteo 7:13-14). Osserviamo la differenza:
Chi percorre la via stretta:

· Cammina solo per fede (Romani 10:17; 2 Corinzi 5:7);

· Cammina con l’esempio di Cristo (Giovanni 8:12; 11:9);

· Cammina nel timore del Signore (Atti 9:31);
· Cammina secondo le indicazioni dello Spirito (Galati 5:16).

Chi percorre la via larga:

· Cerca la fede tramite miracoli o la sapienza umana (1 Corinzi 1:22);

· Cammina nelle tenebre spirituali (Giovanni 12:35);

· Cammina secondo l’uomo (1 Corinzi 3:3);

· Cammina da nemico della croce di Cristo (Filippesi 3:15).

Conclusione: Il Cristiano è tale perché vi è la combinazione di due fatti: 1) è stato chiamato; 2) ha risposto egli stesso alla chiamata. Molti, tutti, sono chiamati, ma senza risposta umana, non si diventa Cristiani. Per stare con Dio, è necessario che il percorso sia completo: chiamata+risposta=Cristiano. Il Cristiano è chiamato a onorare il nome che porta, perché tale chiamata è speciale, non conduce al lavoro, ad un’attività, ad una festa, o ad una condizione di vita terrena diversa; ma è la chiamata per andare in cielo! Vale veramente la pena rispondere e poi «camminare come Egli camminò», non sulle strade della Giudea e Galilea, ma sulla strada che conduce a Dio! Il che significa camminare col vestito giusto (vesti bianche), con il quale saremo a Lui graditi (Apocalisse 3:4).
